“nuovo cinema collettivo”

ORIZZONTI DI GLORIA


	[image: image2.png]


Orizzonti di gloria 
Paths Of Glory 
Usa 
1h e 26'  
Regia:

 Stanley Kubrick 
Anno: 1957 
Bryna Productions, Harris-Kubrick Productions


ATTORI PROTAGONISTI

George Macready (Generale Mireau)
Adolphe Menjou (Generale Broulard)


CAST

Joe Turkel (Pierre Arnaud)
Kirk Douglas (Colonnello Dax) 
Wayne Morris (I) (Luogotenente Roger)
Ralph Meeker (Caporale Paris)
Emile Meyer (Padre Dupree)

CREDITI

Prodotto da:
- James B. Harris
Musiche:
- Gerald Fried
Costumi:
- Ilse Dubois
Sceneggiatura:
- Stanley Kubrick, Calder Willingham, Jim Thompson
Fotografia:
- Georg Krause
Trucco:
- Arthur Schramm
Montaggio:
- Eva Kroll
RECENSIONE 1

In assoluto uno dei film piu' belli del grande Stanley Kubrick. Molto curato, con eccezionali scene di guerra: mi riferisco a quelle in cui Douglas si lascia alle spalle la trincea e corre incontro al nemico, per ritornare indietro subito dopo perche' e' uno dei pochi ad essere uscito dalla trincea. La vicenda si svolge durante la prima guerra mondiale. Dopo il fallimento dell'attacco francese ai tedeschi, un generale (Macready) ordina l'uccisione di tre uomini, scelti a caso, come punizione, per dare l'esempio. Il generale ritiene che l'attacco sia fallito per la vilta' dei soldati. Sono vani i tentativi attuati da un colonnello (Douglas) per salvare i tre condannati a morte. I personaggi principali sono spaventosamente perfetti nei loro ruoli: oltre a Douglas e Macready, c'e' Menjou, nella parte del generale Broulard, che da' una delle sue stupende prove di recitazione ad alto livello. Il titolo si spiega verso la fine del film: Broulard ha frainteso il vero motivo per cui il colonnello tentava di scagionare i tre soldati e di mostrare il generale che ne ha voluto la condanna a morte come uno spregiudicato assassino, un fanatico che vuole solo gloria. Credeva infatti che lo scopo del colonnello fosse quello di prendere il posto del generale ambizioso perche' anch'egli assetato di gloria e fama. Invece il colonnello desiderava semplicemente la liberazione dei tre, perche' il loro comportamento in campo era stato corretto e il fallimento dell'attacco era diretta conseguenza della scelta suicida del generale che non aveva voluto aspettare i rinforzi. In Francia e' uscito, a causa della censura, nel 1975, cioe' 18 anni dopo l'uscita negli Stati Uniti. Un film di grand'effetto.

RECENSIONE 2
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Indubbiamente il miglior film antimilatare mai realizzato.Kubrick, differentemente da molti altri film, concentra la sua attenzione non tanto sull'orrore della guerra quanto su la follia di chi la comanda, dei generali senza scrupoli che per il proprio onore (e per convenienza), sono disposti a sacrificare migliaia di vite umane in imprese che si dimostrano impossibili già in partenza. E' questo il perno a cui ruota il film, ambientato durante la 1° guerra mondiale. Dopo una missione fallita contro un mortaio tedesco da parte delle truppe francesi il generale accusa il proprio esercito di codardia e sceglie di condannare a morte un soldato per ogni reparto. Vani saranno i tentativi di difesa da parte del colonello, i tre sfortunati andranno incontro alla morte.E' nel processo a quest'ultimi che il film dimostra non solo il suo lato antimilatirista quanto quello antipatriottico. I tre infatti vengono condannati come onta alla bandiera francese. Il processo quindi in realtà è contro la stessa indentità umana di esistere, che si dimostra nulla davanti ad un eccesivo regime nazionalistico francese(a dimostrazione che Kubrick colse nel segno, il film in Francia uscì solo 20 anni dopo nel 1976).L'identità dell'uomo si annulla nei confronti della Nazione, che diviene il fine ultimo di un sistema assurdo che trova il suo paradosso nell'annullamento da parte dello stato di ciò che lo rende tale "il singolo individuo".Il film nel suo pessimismo finisce con una delle immagini più commoventi del cinema di kubrick. I soldati a riposo dopo la disfatta trovano un momento di conforto nella voce di una cantante, che poi è anche tedesca, quasi a significare che esiste sempre una remota speranza.
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